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 Un elemento che ci dovrebbe suggerire quanto sia inattuabile il proposito di rifiutare o di sfuggire to​talmente alla cultura (o meglio alla sottocultura) che i media suggeriscono ai minori. Non era mai accaduto nella storia che a un'intera generazione del pianeta fossero proposti gli stessi miti, gli stessi stereotipi, gli stessi modelli di comportamento attraverso cartoons, serials televisivi, videogames, siti internet diffusi in tutti i Paesi del mondo. La globalizzazione è un fe​nomeno mondiale che investe anche la produzione mediatica, così che oggi la maggior parte dei ragazzi del pianeta vede gli stessi programmi, guarda gli stessi siti, gioca con gli stessi videogames nello stesso periodo della loro vita. Format, pro​grammi, modelli web pensati in Usa o in Giappone, realizzati in Spagna o in Corea, e poi diffusi da Nord a Sud, da Est a Ovest, difficilmente potranno esprimere la cultura di un Paese, ma saranno necessariamente un insieme di aggiustamenti o di compromessi culturali. E quindi, a prescindere dalla qualità, non potranno mai rappresentare un contributo educativo serio e affidabile. 

Un altro dato da tenere presente è che i ragazzi sono i mag​giori fruitori di prodotti mediatici. Tv, videotelefonini e internet hanno sostituito la piazza e la strada che, insieme alla famiglia e alla scuola, erano i luoghi dove il bambino imparava a socia​lizzare e a comunicare. Oggi il bambino resta in casa, spesso da solo, davanti alla tv, a internet. Secondo una ricerca realiz​zata dalla Società Italiana di Pediatria e da Popotus (il giornale per ragazzi pubblicato da “Avvenire” due volte la settimana) i ragazzi guardano la tv' più di tutti e per più tempo di tutti. L'84,9 % dei bambini (la quasi totalità) dice di guardarla “molto spesso” e oltre il 19% la guarda per più di tre ore al giorno. La tv, insieme a internet e all'intrattenimento offerto dai telefonini di ultima generazione, è diventata, che piaccia o no, una vera e propria agenzia educativa, mettendo troppo spesso in secondo piano famiglia e scuola. In virtù del preponderante ruolo assunto, l'universo mediatico non può quindi non assumersi le sue responsabilità nei confronti delle nuove generazioni, ma come se le assume? E quale progetto educativo c'è dietro la tv generalista, o al di là delle innumerevoli offerte on line? Dicia​molo con franchezza: la globalizzazione mediatica in fondo si propone una serie di obiettivi del tutto funzionali alla socie​tà dei consumi come intrattenere, spersonalizzare, omologare, sollecitare gli acquisti. 
Media e adolescenti: un binomio ad alto rischio. I fattori di preoccupazione sono molteplici. Proviamo a passarli rapida​mente in rassegna, cominciando dall'offerta tv. Ci sono adole​scenti che non si perdono una sola puntata dei tanti seria l sdol​cinati, dove i sentimenti diventano tanto aleatori e mutevoli da apparire uno scambio di figurine. Altri che si illudono di fronte a fiction scarsamente credibili, reality al di là dell'assurdo, con​tenitori di intrattenimento che promettono ai partecipanti fama e successo a basso costo. Difficile trovare spunti educativi in un panorama mediatico dove valori come sacrificio, sobrietà, solidarietà, impegno, fraternità sembrano impallidire fino a di​ventare impalpabili. 

E accanto alle tv generaliste, ci sono quelle rivolte specifi​camente ai giovani Ca cui in questa sede possiamo appena ac​cennare) con linguaggio, scelte, proposte, modelli tutt'altro che condivisibili. La tv purtroppo non è l'unico elemento di preoc​cupazione. Esistono anche riviste per giovanissime, pubblicate da importanti case editrici, che vanno nella stessa direzione di “disimpegno educativo” e mescolano allegramente problemi scolastici, giochi sentimentali ed espliciti consigli sessuali; con toni e descrizioni tanto accurate da apparire sospette. 

Inutile stupirsi se poi questi ragazzi non avranno la capacità di separare, anche nei loro rapporti in famiglia e con gli amici, realtà e finzione, se finiranno per assumere quegli atteggiamen​ti forzati ed esagerati come misura di comportamento, se alle spalle di questi ragazzi non ci sono genitori capaci di discipli​nare il menù televisivo e di intervenire quando si superano i livelli di guardia nell'utilizzo di internet o dei telefonini di ulti​ma generazione, il rischio di comportamenti devianti diventerà davvero elevato. Da qui la necessità di esortare i nostri ragazzi a uscire dalla logica virtuale e spiegare loro, senza stancarsi, quanto profondo sia il divario tra l'immaginario dei media e la concretezza della vita di tutti i giorni. 

Se poi alle razioni di violenza televisiva si aggiungono quelle che derivano dai tanti videogiochi, dove combattimenti all'ul​timo sangue, sparatorie, lotte tribali e altre modalità selvagge di scontro rappresentano l'unico motivo di interesse, si vedrà come i nostri adolescenti siano davvero sottoposti a una con​tro-educazione spaventosa e che a lungo andare non può non pesare sui comportamenti individuali e collettivi. 

Ora sarebbe facile fare un parallelo tra questi spettacoli, que​sti giochi on line, questi divertimenti virtuali dove la morte e il sangue sono tanto rappresentati da diventare banale consuetu​dine, e l'impennata del bullismo o addirittura della criminalità legata agli adolescenti. Alcuni esperti affermano che sia difficile cogliere una correlazione diretta, una conseguenza immediata tra questo mondo di violenza virtuale, in cui i giovani sono immersi, e l'impennata dei comportamenti devianti e sempre più spesso criminali. 

Non sono pochi però anche gli osservatori che sostengono come sia difficile affermare il contrario. Chi può assicurarci che tutti questi espliciti messaggi di violenza e di sangue non pro​ducano effetti devastanti nell'equilibrio psicologico di ragazzi in formazione e quindi più fragili, più influenzabili, più facilmente portati a confondere finzione e realtà? Nei programmi di infor​mazione televisiva e nei giornali le notizie relative ai minori si riferiscono, nella maggior parte dei casi, a episodi di cronaca nera; un altro dato che ci dimostra come bambini e ragazzi per il mondo dell'informazione non sono quasi mai “soggetti”, ma sono soprattutto “oggetti” da intrattenere, sfruttare, diseducare secondo i modelli dominanti della sotto-cultura mediatica, fun​zionale alle peggiori logiche del mercato. Di fronte a questa situazione non possiamo evitare di chiederci quanto a lungo sia tollerabile una situazione simile. E, soprattutto, cosa possiamo tentare di fare noi famiglie per preparare un futuro più vivibile per tutti, cogliendo risorse e opportunità presenti comunque anche nel mondo mediatico? 
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La rete, come sappiamo, è un arcipelago di straordinarie risorse e, allo stesso tempo, di gra​vissimi pericoli. Anche per Internet e per i new-media valgono le stesse considerazioni già fatte per la tv, ma con un elemento aggravante e un altro, in qualche modo, foriero di minori pre​occupazioni. L'aggravante è dato alle stesse caratteristiche della rete e degli altri new media. Un bambino o un ragazzo, lasciato solo a navigare nel Web può davvero imbattersi in qualsiasi cosa: pornografia, pedofilia, sadomasochismo e ogni altra ne​fandezza morale. E sappiamo che non si tratta solo di guardare: l'interattività rende possibile entrare in contatto diretto con tut​to quel sottobosco di abiezioni. La cronaca registra ormai con frequenza crescente episodi delittuosi, con coinvolgimento di minorenni o comunque di giovanissimi, partiti da “contatti” su Internet. 

Sono rischi evitabili? Sì, se i genitori non si stancano di tene​re alta la guardia. Innanzitutto i bambini non dovrebbero mai essere lasciati soli a navigare su Internet, se prima non sono state adottate tutte le precauzioni tecnologiche oggi disponibili sul mercato. In questi ultimi mesi sono arrivati sul mercato filtri elettronici e altri prodotti ancora più sofisticati che rendono la navigazione dei nostri piccoli quasi del tutto sicura. 

È indubbio che Internet resta per ora un Far West privo di regolamentazione, e ciò non può non comportare dei pericoli per i soggetti deboli, come appunto i bambini. L'associazioni​smo familiare e le organizzazioni non governative impegnate nella tutela dei minori premono da tempo, insieme alle as​sociazioni dei consumatori, perché si adottino misure efficaci per proteggere i bambini da questi rischi. D'altra parte la com​plessità polimorfa della rete e dei media di ultima generazione rendono impossibile una tutela organica e invalicabile di tipo elettronico, e aprono la strada a problemi educativi che rendo​no ancora più urgente l'assunzione di nuove e oculate respon​sabilità da parte degli adulti. Abbiamo accennato rapidamente ai rischi mediatici per i bambini e per gli adolescenti. Preoccupazioni assolutamente legittime, ma non dobbiamo dimenticare che anche la coppia finisce molto spesso nel mirino della cultura media tic a senza disporre degli adeguati strumenti di difesa. Talvolta, quando i piccoli sono a letto, la coppia si ritrova sola davanti al video. Sarebbe facile suggerire che il poco tempo a disposizione della coppia, spesso ritagliato a tarda sera tra le ultime incombenze domestiche, non venga trascorso con quell'ingombrante e ru​moroso “terzo incomodo”, ma è inutile negare il fatto che la tv sia un'attrattiva accattivante, soprattutto quando la stanchez​za accumulata durante il giorno suggerisce di non impegnarsi in attività intellettualmente importanti e appare comprensibi​le il desiderio di trascorrere gli ultimi scampoli della giorna​ta cercando un pizzico di relax. Quale immagine di coppia e di famiglia emerge dagli spettacoli televisivi? Quali modelli familiari appaiono vincenti dai vari talk e reality trasmessi soprattutto in seconda serata? La risposta è fin troppo facile. La famiglia televisiva è quasi sempre declinata come un “caso”, come un'istituzione del passato, come un'archeologia da guar​dare con sospetto. Fateci caso: nei film le coppie normali sono quasi sempre gli anziani, i nonni. Le coppie giovani convivono, oppure sono separate, o ancora riproducono modelli “allarga​ti”, “ricomposti”, “alternativi” in cui non di rado ci sono persone omosessuali. Eppure l'aspetto più grave non è la descrizione compiaciuta delle varie patologie familiari, ma il tentativo di presentare que​ste molteplici deviazioni al modello classico di famiglia come una risposta culturale alle presunte carenze della famiglia stes​sa, cioè di fornire un'implicita giustificazione etica a queste de​vianze. Si tratta di un silenzioso e molteplice assalto di fronte al quale anche la coppia attrezzata culturalmente e consapevole del proprio ruolo rimane disorientata, in bilico tra l'impulso di spegnere e la tentazione subdola di adeguarsi (almeno per la durata del programma) a una lettura della realtà familiare che comunque non soddisfa. Il rischio non è trascurabile. La forza di tante ripetute distorsioni ideologiche in ambito familiare, po​trebbe riuscire infatti prima o poi a narcotizzare lo sdegno e a rendere accettabile un approccio falso e fuorviante; perché se appare credibile l'infinito e pittoresco campionario “omo” ed “etero” presentato datalk, reality e fiction, una coppia normale (e intenzionata a rimanere tale) potrebbe alla fine chiedersi se il proprio stato di ordinaria coniugalità riflette ancora una posizione auspicabile, credibile e difendibile. Da che parte sta insomma la normalità? 
Non sono domande scontate e neppure si tratta di vestire i panni dei bacchettoni o dei retrogradi. Se marito e moglie non si sforzano di esercitare continuamente il proprio senso critico, parlando tra loro degli aspetti negativi dei vari programmi tv o delle varie offerte scaricabili da internet e cogliendo senza stan​carsi le stonature anti-familiari presenti sempre più spesso a ogni ora del giorno su tutti i canali, il rischio dell'appiattimento e dell'indifferenza è tutt'altro che scontato. Questo tipo di critic a alla fine potrebbe anche rivelarsi produttiva per rafforzare l'identità della coppia. Perché alla fine, al di là delle implicite sollecitazioni trasgressive, al di là delle teorizzazioni sull'amore senza vincoli e senza tabù, l'atmosfera che si percepisce nella maggior parte di queste trasmissioni è sempre stereotipata, ar​tefatta, un po' desolata e alla fine profondamente triste. 

Allora il confronto potrebbe essere anche vantaggioso. La riscoperta della nostra serena routine coniugale, la consape-​volezza dei nostri sacrifici, compresa la volontà di amarci per sempre è infinitamente più appagante, più giusta, più vera delle ingannevoli chimere di certa tv falsamente libera e progressista. Autoeducarci quindi a smascherare i falsi modelli dei media, serve anche per educare meglio i propri figli di fronte ai tanti rischi dell'invasione mediatica. 

C'è una larga parte del mondo della comunicazione che per scelte ideologiche o per interessi commerciali preferisce acco​darsi alla cultura dominante improntata a due filoni fondamen​tali e altrettanto esecrabili. Da un lato c'è quello che potremmo definire “relativismo minimalista”, dall'altro l'asservimento dei valori più radicati e più funzionali a una certa logica del merca​to, che potremmo sintetizzare in questo modo: “Tu sei impor​tante perché consumi. E nel momento in cui consumi di più, diventi ancora più importante”. 

Quindi i grandi media (stampa, tv ma anche internet e new​media) che sono in mano ai grandi centri del potere economico, hanno come obiettivo ultimo e, naturalmente, non dichiarato, quello di diffondere determinati comportamenti e ben determi​nati modelli di vita. Il single, per esempio, consuma proporzio​nalmente di più rispetto a una famiglia. Può permettersi spese e investimenti che una famiglia non può reggere. 

Il single o il divorziato con buone possibilità di reddito, fanno impennare l'indice dei consumi. La famiglia invece, per necessità e per inclinazione naturale (vorremmo dire quasi identità connaturata al suo stesso esistere) esercita un ruolo calmierante. Se poi si tratta di una famiglia numerosa, attenta a un certo stile di vita in cui sobrietà e oculatezza delle spe​se diventano altrettante linee-guida del suo bagaglio culturale, l'atteggiamento anticonsumistico diventa quasi obbligatorio. È evidente che una famiglia del genere risulti scarsamente inte​ressante per i grandi centri del potere economico che devono pensare soprattutto a far lievitare i consumi, a creare falsi biso​gni, a diffondere suggestioni e necessità surrettizie che sfociano nella bulimia dell'acquisto. 
Si tratta di una prospettiva che caratterizza tanti media laici. Gli studi statistici applicati alla sociologia ci hanno spiegato con abbondanza di esempi che i consumi non au​mentano con il crescere della famiglia. Anzi, quanto più una famiglia diventa numerosa, tanto più il suo potere di acquisto si abbassa, e, a parte i casi di redditi familiari eccezionali, si mettono in moto tutta una serie di strategie di risparmio e di economie di scala, che permettono al nucleo familiare di rima​nere a galla. 

La famiglia numerosa oppure quella che ha scelto, per in​tima convinzione di fede, uno stile segnato dalla sobrietà e dalla partecipazione solidale, adotta inoltre comportamenti che vanno in direzione opposta rispetto ai modelli esistenziali propagandati e diffusi dai media laici: non solo, a differenza di quanto continuamente proposto dalla pubblicità, pianifica consumi mirati e oculati, ma anche scelte etiche che appaiono in disaccordo con quelle sollecitazioni consumistiche. Quindi anche per le vacanze, per i viaggi, per le altre circostanze della vita adotta uno stile alternativo e in controtendenza che non può certo far piacere alle grandi strutture decisionali del potere economico, quelle che, per ragioni di mercato e di distribu​zione, puntano (proprio attraverso le sollecitazioni diffuse dai media) all'uniformità delle scelte e alla crescita dei consumi. 

Siamo al punto decisivo: che tipo di comportamento adot​tare di fronte al grande potere dei media che, in buona parte e nei confronti di alcune categorie sociali meno attrezzate, de​terminano ormai scelte di vita e atteggiamenti culturali? Anche perché tra questi gruppi più facilmente influenzabili, come sap​piamo, ci sono i bambini e i giovani. 

Noi crediamo che occorra passare dalla protesta inefficace all'azione consapevole, cioè dal lamento alla responsabilità. 

Sarebbe davvero il caso che associazioni e movimenti catto​lici inventassero iniziative collettive come reti di boicottaggio o altre forme di protesta contro i media meno responsabili; inizia​tive certo complesse da pensare e da calibrare bene, ma forse anche di grande utilità perché l'atteggiamento dei mezzi di co​municazione nei confronti della famiglia, della vita, dei minori non potrà cambiare finché i poteri forti che sono alle spalle dei media non si renderanno conto che certe scelte culturali non pagano, anzi risultano dannose per i loro interessi economici. 

